Domanda: in cosa consiste l’ostatività della pena applicata all’ergastolo?
L’ostatività della pena ai sensi dell’articolo 4 bis O.P. (Ordinamento Penitenziario) ti toglie ogni certezza del futuro, perché se devi scontare 30 anni, sei conscio che li devi scontare tutti, e se hai la pena dell’ergastolo, si estingue con la tua morte, non ci sono altri modi per finire di scontare la pena.

Una delle poche cose serie in Italia è la certezza della penza anche se ormai i politici e i media hanno distorto la realtà disinfromando la popolazione.

Per sopravvivere ti costruisci una speranza illusoria di un cambiamento legislativo, in caso contrario impazziresti. L’anima si anestetizza per sopportare tutta la sofferenza della situazione.

Domanda: cosa vuol dire vivere in regime di 41 bis?

Nel mese di dicembre 2010 ho redatto uno scritto sul 41 bis e l’ho intitolato “La colonna infame”, il titolo racchiude questa realtà, ho scritto anche in passato e questi contributi sono pubblicati nel sito infromacarcere.it e nel blog urladalsilenzio.wordpress.com, inoltre nel blog ho un diario dove parlo spesso del 41 bis.

Il regime del 41 bis è una tortura legalizzata, condannato da tutte le istituzioni internazionali. Hanno creato un gruppo speciale, i G.O.M., che avendo potere assoluto tendono ad approfittarne opprimendo e limitando ogni residuo di vivibilità e di dignità.

Ci sono stato dal 1992 al 1996 nell’isola dell’Asinara, ci facevano soffrire la fame, la sete, il freddo, una doccia settimanale, niente corrispondenza tranne che con i familiari stretti, un colloquio al mese con il vetro e vessazioni di ogni tipo, anche quelle fisiche.

Non potendoci togliere la vita, ce la rendevano impossibile. Verso la fine del 2000 avevano dato quel minimo di umanità affinché la tortura fosse meno oppressiva, ma con l’ultima legge di Berlusconi-Alfano si è ritornati all’inferno del 1992, in più Alfano ha dichiarato che devono morire in carcere. Mentre i nostri politici sindacano sui dirittti in altre nazioni, in Italia non solo non ci sono diritti nelle carceri, ma c’è anche la tortura legalizzata.

Se applicassero il regime di 41 bis agli animali, insorgerebbero tutte le associazzioni animaliste, ecologiste e tanta gente sensibile al benessere degli animali, ma siccome sono persone ritenute facenti parte di organizzazioni criminali, e la propaganda antimafia li ha mostrificati, come faceva il maccartismo negli USA con i comunisti, allora si possono trattare peggio delle bestie, perché questo li hanno fatti diventare agli occhi della gente. Quando si istituzionalizza la tortura, il meccanismo è di mortificare chi la subisce, per legittimare agli occhi della popolazione il crimine che si perpetra. Il 41 bis è una tortura “democratica” elevata a sitema, forse credono che essendo democratica non sia disumana. Bisogna chiamare le cose con il proprio nome, anche se questo è ritenuto ribellione.

Gli ultimi 20 anni si possono paragonare alla colonna infame descritta da Manzoni.

Domanda: quali sono i sogni ricorrenti di un ergastolano? E quali gli incubi?

Gli ergastolani vivono una sola dimensione, il presente; un solo luogo, il carcere. Tutte le altre dimensioni spaziali e temporali sono abolite. Il tempo nel suo percorso offuscaa la speranza, perché si è espropriati della vita e limitati nei contatti umani. Abbiamo bisogno della speranza, anche se è illusoria, perché è l’acqua che alimenta il ruscello della nostra vita, se si prosciuga non c’è più vita.

Il sogno ricorrente è sempre quello di ritornare a casa, credo che sia il punto fermo di tutti gli ergastolani e in generale di tutti i detenuti, senza questo pensiero si perderebbe l’equilibrio interiore.

Il mio incubo peggiore è quello di uscire e non trovare nessun familiare. Forse deriva dal fatto che del mondo attuale non conosco niente, di quello che conoscevo mi è rimasto un vago ricordo, ma almeno è un punto fermo. Ignazio Silone diceva “la morte dura un attimo e richiede un coraggio momentaneo, l’ergastolo è un’esistenza”.

Domanda: un ergastolano ostativo scrive “l’ergastolo ti lascia la vita, ma ti ammazza il futuro”. Come si vive con il futuro morto?

Senza futuro si vive male. Vivo solo nel presente, con la consapevolezza di non poter mai decidere della mia vita, perché non sono padrone del mio futuro. La mia vita è come quella degli schiavi, il rapporto è solo con l’autorità, che decide ogni cosa.

